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PREFAZIONE



   


   


   


   La parte che segue dei miei Journals richiede una breve prefazione. È stata scritta durante un viaggio, durato dal luglio al settembre del 1847, attraverso la più meridionale delle tre province calabresi.


  Nelle accurate ed interessanti memorie di viaggio dell’Hon. Keppel Craven, alcuni dei luoghi da lui visitati, non sono stati descritti in modo approfondito.


  Swinburne ha scritto sì qualche nota su molti luoghi di Calabria, ma le sue osservazioni si limitano principalmente alle loca lità costiere; e la strada occidentale, che costeggia il mare, è stata trattata  in  maniera  divertente  in  un  piccolo  libro chiamato A Tour in Calabria da Arthur Strutt. Le notizie più antiche della provincia sono così confuse oltre che poco lette e conosciute.


  Mentre alcuni villaggi di questa parte più meridionale del bellissimo Regno di Napoli sono rimasti, comunque,  fino ad oggi inesplorati dagli Inglesi, ed altri mai illustrati vengono per la prima volta resi noti al pubblico; l’obiettivo principale di fare di questo Journal un libro guida per il disegnatore di paesaggi, sembra una giustificazione per aver descritto zone meglio trattate nei libri sopra accennati.


  Il modo di viaggiare scelto da me e dal mio compagno di cammino, nel periodo in cui veniva scritto questo diario, è stato tra i più semplici ed anche tra i più economici; abbiamo percorso l’intero itinerario a piedi; un cavallo, che trasportava i nostri esigui bagagli, e una guida ci sono costati sei carlini al giorno: una spesa non molto gravosa. Non essendoci locande in quella provincia, se non sulla strada carrozzabile che segue la costa occidentale, il viaggiatore dipende esclusivamente dalle lettere di presentazione a famiglie residenti in ogni luogo visitato.


  Volendo  limitare questi scritti strettamente alla considerazione dei paesaggi, ho detto poco degli eventi che sono occorsi nel 1847 e del loro seguito. Ancora, c’è da aggiungere che alcune famiglie di provincia ci sono sembrate diverse dai loro compatrioti, sia per i sospetti nei nostri confronti che per l’apparente mancanza d’ospitalità. Erano però ben giustificate a tenere a distanza gli stranieri, sia perché non capivano il motivo della nostra visita in quei posti, ma soprattutto perché la nostra presenza avrebbe potuto  comprometterli  in caso di disordini, la cui imminenza  era prevedibile.


  



  Edward Lear



  



  Londra, 15 Settembre 1852.
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CAPITOLO I.



   


   


   


   


  
25 Luglio, 1847



   


  Il nome Calabria in se stesso ha non poco di romantico. Nessun’altra provincia nel Regno di Napoli stimola tale interesse o ispira tanto ancor prima di avervi messo piede. Quanto può interessarci il Molise o il Principato? O che visioni possono evocare i nomi di Terra del Lavoro o Capitanata? Ma “Calabria”! Appena il nome è pronunziato, un nuovo mondo si presenta alla nostra mente: torrenti, fortezze, tutta la prodigalità dello scenario di montagna, cave, briganti e cappelli a punta, la Signora Radcliffe e Salvator Rosa, costumi e caratteri, orrori e magnificenze senza fine. Persino a Messina, il suo fascino deriva dalla catena blu delle montagne e dei villaggi sparsi sulla sponda opposta; Reggio scintilla sulla riva del mare, Scilla sulla sua rocca dove la guida (metaforicamente) dice che si possono forse sentire enormi cani abbaiare attraverso lo Stretto; e si vedono l’alto e maestoso Aspromonte, coronato dalle nuvole, e le scogliere perla-pallido di Bagnara. Eppure questa terra di grande interesse pittorico e poetico ha avuto solo pochi visitatori; meno ancora hanno pubblicato le loro esperienze; i suoi paesaggi, a parte quelli delle strade principali, o vicini ad esse, sono stati raramente riprodotti, almeno dai nostri contemporanei.


  Nel pomeriggio, avendo preso a nolo una barca per attraversare lo Stretto, Proby1 ed io eravamo pronti a partire da Messina. Lasciando ivi una parte dei nostri bagagli, abbiamo preso con noi quanto bastava per un viaggio di un mese o sei settimane nella più vicina provincia, cioè la Calabria Ulteriore Prima; e ben forniti di lettere di presentazione alle persone delle città più importanti che a loro volta ci avrebbero introdotti all’interno, abbiamo salpato per Reggio; presto il forte di Zancle, color limone, era lontano da noi nel profondo mare blu. Gradualmente le solcate colline attorno a Messina si snodavano come una lunga catena, le alture di Taormina a distanza e l’Etna incappucciata di nuvole chiudevano la scena. E sebbene Reggio apparisse vicina, noi non siamo arrivati che al tramonto, in un’ora in cui il largo viale, davanti alle facciate uniformi delle case costruite lungo la marina sin dall’ultimo terremoto, era pieno di gente che faceva la passeggiata serale. C’era una “Sanità” e una “Dogana” da passare, naturalmente, ma avendo una lettera di presentazione al Direttore, del quale (com’era opportuno) abbiamo domandato l’indirizzo in un tono di voce giudiziosamente elevato, nessuno ci ha molestati circa il nostro stato di salute o la nostra proprietà; di conseguenza, siamo andati via, preceduti dai portieri, alla Locanda Giordano situata sulla strada principale di Reggio parallela alla marina, che ha delle camere decenti, e abbiamo fissato per noi la più grande, per la somma di quattro carlini al giorno. Dopo aver ordinato la cena, abbiamo provveduto a presentarci alla Polizia; il Direttore che si occupava di noi era in una casa poco confortevole dall’altra parte della città; è apparso dall’alto di una scala completamente buia e sghemba la cui discesa è stata accompagnata, gradino per gradino, da un cane barbone (poodle). Dopo di ciò siamo andati a consegnare la lettera del Duca di ……. al Direttore, un vecchio signore francese che stava giocando a carte (whist; double dummy). «Che cosa poteva fare per noi? Non avevamo altro che comandare». L’abbiamo pregato di farci avere delle lettere di raccomandazione per Bova e altri paesi interni della punta d’Italia, ch egli ci ha prontamente promesso. Un’altra lettera di presentazione l’abbiamo esibita al Consigliere De Nava, che si dimostrerà nostro grande amico.


   


   


   


  
26 Luglio



   


  Se uno desidera del latte a colazione, di mattina, in questa parte del mondo, deve sedersi nel mezzo della strada, all’alba, con una brocca; se non si aspetta il momento preciso in cui le capre attraversano la città, si può attendere invano. Se si deve fare un’escursione ed è necessario partire presto al mattino, è meglio abbandonare l’idea di bere latte, perché «i crapi non sono ancora venute»; ma se si ritarda un poco si sentiranno i campanelli e si vedranno le ultime code del gregge dileguarsi in irritante prospettiva al termine della strada.
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